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La situazione in Europa
Mentre in America Latina non esistono paga-
menti diretti per la semina su sodo, in Italia un 
sostegno pubblico alla riduzione o all’elimina-
zione delle lavorazioni profonde del terreno è 
stato introdotto attraverso l’intervento Sra03 
- Tecniche di lavorazione ridotta dei suoli, in 
particolare con l’Azione 3.1 - Semina su sodo 
/ No tillage, attivata nella maggior parte delle 
regioni italiane nell’ambito della Pac/Csr 2023-
2027. Il contributo previsto varia generalmente 
tra 300 e 350 €/ha all’anno, con impegni della 
durata compresa tra 3 e 5 anni.
Nonostante questo contributo e la crescen-
te attenzione verso le pratiche di agricoltura 
conservativa e rigenerativa, in Italia – e più in 
generale in Europa – la diffusione della semina 
su sodo resta ancora limitata. Considerando 
le stime sull’agricoltura conservativa – che in-
clude semina su sodo e minima lavorazione 
– le superfici sono maggiori, ma comunque 
modeste.
Secondo una stima riportata da Michele Pi-
sante dell’Università di Teramo, basata su e-
laborazioni dell’Aigacos (Associazione italia-
na per la gestione agronomica e conservativa 
del suolo) ottenute dalle proiezioni delle sedi-
ci regioni che hanno adottato misure a favore 
dell’agricoltura conservativa e da rilevazioni 
regionali dirette, in Italia le superfici dedicate 
a queste pratiche sono passate da circa 80 
mila ettari nel 2008-2009 a 343 mila ettari nel 
2018. A questi andrebbero aggiunti oltre 400 
mila ettari in regioni come le Marche, che pur 
non avendo attivato specifiche misure di so-
stegno, risultano tra le prime per diffusione di 
tecniche di agricoltura conservativa.
Numeri leggermente minori provengono dalla 
Federazione europea per l’agricoltura conser-
vativa (Ecaf), che stima che in Italia, nel 2020, 
l’agricoltura conservativa sia stata eseguita 
su circa 284 mila ettari, pari a circa il 3,14% 
della superficie agricola totale. Il primo paese 
europeo per superficie assoluta risulta essere 
la Spagna (747 mila ettari), seguita da Roma-
nia (584 mila ettari) e Regno Unito (562 mila 
ettari), mentre in termini percentuali sul podio 
ci sono Finlandia (21,3%), Slovenia (10,9%) e 
Regno Unito (9,3%).
Questi dati, decisamente più esigui rispetto 
al contesto americano, nascondono varie dif-
ferenze e alcune difficoltà. Le principali sono 
rappresentate da areali agricoli più contenuti, 
frammentazione fondiaria, suoli generalmente 
più stanchi, argillosi e pietrosi, maggiori pen-
denze e – ultimo ma non per importanza – 
normative più restrittive sull’uso degli erbicidi. 
In più, per adottare la semina su sodo sono 
necessarie seminatrici dedicate, che operano 

 tab. 1  Adozione dell’agricoltura conservativa in Europa (2018)
Paese Superficie complessiva 

coltivata (.000 ha)
Superficie coperta da agricoltura 

conservativa (.000 ha)
Incidenza % agricoltura 

conservativa 
Austria 1.411 28,3 2,01
Belgio 872 0,3 0,03
Bulgaria 3.637 16,5 0,45
Croazia 944 18,5 1,96
Cipro 111 0,3 0,24
Danimarca 2.378 38,5 1,61
Estonia 699 42,1 6,03
Finlandia 2.249 480 21,34
Francia 19.348 300 1,55
Germania 11.963 146 1,22
Grecia 3.254 91 2,79
Ungheria 4.500 5 0,11
Irlanda 447 15,66 3,5
Italia 9.054 283,9 3,14
Lettonia 1.296 11,3 0,88
Lituania 2.177 19,3 0,89
Lussemburgo 63 0,4 0,69
Moldavia 2.096 60 2,86
Paesi Passi 1.066 7,4 0,69
Polonia 11.199 403,2 3,6
Portogallo 1.738 32 1,84
Regno Unito 6.073 562 9,25
Repubblica ceca 2.540 40,8 1,61
Romania 9.000 583,8 6,49
Slovacchia 1.365 35 2,56
Slovenia 238 26 10,92
Spagna 17.033 746,83 4,38
Svezia 2.580 15,8 0,61
Svizzera 424 20,86 4,92
Turchia 23.710 45 0,19
TOTALE 143.465 4.076 2,84
Fonti: Eurostat (2018) - Ecaf - Faostat

– la semina su sodo consente di ottenere le 
stesse rese dell’aratura facendo risparmiare 
carburante e lavoro, potenzialmente saltan-
do ben tre interventi (uno di aratura e due di 
affinamento) e facendo precedere la semina 
solo dall’applicazione degli erbicidi. Anche i 
benefici ambientali di questa tecnica sono 
consistenti: l’erosione del suolo viene ridot-
ta; la copertura organica del terreno trattiene 
l’acqua e alimenta la biodiversità; l’impatto cli-
matico è minore a causa del minor consumo 
di carburante.
Tuttavia, la semina su sodo presenta anche 
notevoli criticità: elevata dipendenza dagli er-
bicidi, rischio di sviluppo di resistenze delle 
piante infestanti e impoverimento della biodi-
versità erbacea. Un caso emblematico è quel-
lo dell’Argentina. Nella Pampa – una delle pia-
nure più fertili del pianeta, che si estende per 
39,7 milioni di ettari – da più di trent’anni soia, 
mais e frumento sono abitualmente seminati 

su sodo. Se ciò ha permesso il contenimento 
dell’erosione, con incrementi della sostanza 
organica dell’ordine di 1-2 punti percentuali 
in 10 anni nelle aree più degradate, è pur vero 
che l’elevatissima dipendenza dagli erbicidi 
ha reso l’Argentina uno dei Paesi con la più 
alta incidenza di infestanti resistenti e con cre-
scenti problemi di inquinamento da erbicidi 
nelle acque superficiali. 
Secondo l’Associazione argentina degli agri-
coltori che praticano la semina su sodo (Aa-
presid), nel 2024 nel Paese sono stati confer-
mati 47 biotipi resistenti a cinque differenti siti 
d’azione degli erbicidi, con una crescita repen-
tina negli ultimi 15 anni. Per “biotipi” si inten-
dono popolazioni appartenenti a una stessa 
specie infestante che, in seguito a pressio-
ni selettive – come l’impiego ripetuto degli 
stessi erbicidi – hanno sviluppato specifiche 
caratteristiche genetiche, tra cui la resistenza 
a tali principi attivi. 




